
Il libro antico

Breve storia
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• I libri antichi sono i libri a stampa prodotti 
manualmente, cioè col torchio, e non con 
procedimenti meccanici in serie.

• Gli estremi cronologici in cui collocarli:
tra la metà del XV sec. e i primi decenni del XIX 
sec.



  3

Le origini

Un aumento della produzione libraria si
 registra già prima dell’avvento della stampa,
 per l’incidenza di due fattori fondamentali: 
1. l’introduzione della carta, importata 

dall’Oriente tramite gli arabi, 
2. lo spostamento della produzione dai centri 

monastici alle città sede di università. 
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La tipografia
Vi lavoravano tutti gli 
artigiani che contribuivano
alla produzione del libro:
• Il fonditore
• Il compositore
• I torcolieri (tiratore e 

battitore)
• L’intagliatore delle 

xilografie
• Il correttore di bozze
• L’editore o correttore-

umanista
• Il legatore
• Il libraio
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fonditore
Creava i caratteri in una lega 
di stagno e piombo. 
• Creava prima i punzoni in 
acciaio con cui battere le 
matrici in rame che 
costituivano il calco in cui 
versare il piombo fuso.
• Per avere tutti la stessa 
altezza si fondevano in una 
“forma”
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 Compositore:
 E’ il responsabile della 

correttezza del testo
 Solitamente giovane e di 

discreta cultura
 Il tempo di composizione 

della forma variava molto 
a seconda del tipo e della 
grandezza del carattere 
utilizzato

 Spesso veniva pagato a 
cottimo
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Torcolieri

 Erano 2 per ogni torchio
 Il tiratore che 

inchiostrava la forma con 
2 tamponi imbevuti di un 
inchiostro a base di olio 
di lino, trementina, pece, 
vernice e nero fumo

 Il battitore che copriva la 
forma inchiostrata 
poggiava sopra il foglio, 
faceva scorrere il carrello.
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Una volta sistemata la forma in piombo sul carrello 
mobile, al battitore spettava il compito  di 
inchiostrarla, con un  tampone in pelle che veniva 
passato sulle parti in rilievo della forma. (in seguito 
rullo inchiostratore) 
Il torcoliere applicava il foglio al timpano, lo copriva 
chiudendo la fraschetta, quindi faceva scorrere il 
carrello in avanti fin sotto la platina e quindi azionava 
la leva del torchio. In questo  modo la pressione della 
platina veniva esercitata sul timpano, che spingeva la 
carta a Contatto  con i caratteri e permetteva il 
trasferimento dell'inchiostro sul foglio di carta. 
.
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Il correttore di bozze:

 Lavorava leggendo direttamente dalla composizione in 
piombo (cioè specularmente) e solo in alcuni casi veniva 
fatta anche una stampa di bozza su carta di scarto.

 I  più pagati erano quelli in grado di correggere i  testi in 
greco

 Spesso si trattava dello stesso autore.
 A causa dei ritmi precisi e incalzanti di lavorazione a 

volte era difficile correggere gli errori (molto presto 
nacquero gli “errata corrige”)

 Abbiamo perciò errori che creano varianti consce e 
inconsce
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L’editore  o correttore-umanista:

 Era responsabile della correttezza testuale verificando i 
manoscritti e correggendo eventuali errori

 Curava gli indici, le appendici, le traduzioni o rivedeva 
quelle esistenti

 Erano di solito grandi umanisti (Erasmo lo fece per Aldo 
Manuzio), ma anche professori universitari, francescani 
e domenicani che collaboravano con le grandi tipografie 
per garantire la correttezza di edizioni di classici latini e 
greci o testi religiosi

 Per le opere in volgare di solito non venivano richiesti
 Considerati costosi  divennero garanzia di accuratezza 

editoriale e venivano ampiamente pubblicizzati sul 
front.
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Il legatore:
Aiutandosi con il registro, 
ricostruiva i vari fascicoli 
cucendoli insieme tramite 
un telaio e proteggendoli 
con una legatura.
Inizialmente non c’erano i 
numeri delle pagine, ma i 
“richiami” ad ogni piè di 
pagina. Nei libri antichi i 
numeri delle pagine 
possono essere errati … i 
richiami e le segnature 
mai!
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Il libraio:

 Spesso il tipografo stesso era anche 
venditore della sua e dell’altrui merce, poteva 
quindi avere la sua sede nella bottega del 
tipografo, ma anche essere ambulante.

 Stampavano periodicamente dei veri 
“cataloghi” in cui comparivano anche le 
offerte con sconto per le rimanenze.
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incunabolo

 Con il termine incunabolo (o incunabulo) si 
definisce convenzionalmente un documento 
stampato con la tecnologia dei caratteri mobili e 
realizzato tra la metà del XV sec. e l'anno 1500 
incluso. A volte è detto anche quattrocentina.

 la definizione di incunabolo deriva dal latino 
incunabulum (plurale incunabula) che significa "in 
culla“

 
 L'incunabolo più antico è la  Bibbia in latino 

stampata da Gutemberg nel 1453 o1455.
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 L’uso delle immagini nei 
primi libri a stampa permise 
la lettura collettiva anche 
per gli analfabeti 
(propaganda luterana)

 I libri venivano letti ad alta 
voce (abitudine che 
perdura fino al sec. XVIII)

incunabolo
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incunabolo

 Generalmente gli incunaboli non presentano un 
frontespizio, ma solo una indicazione spesso 
approssimativa, che riporta il nome dell'autore 
dell'opera e un titolo nell‘incipit. 

 Le note tipografiche, cioè le indicazioni sulle 
responsabilità dello stampatore sono, quando presenti, 
riportate nell’explicit. Questo perché i primi libri 
realizzati con i caratteri mobili tendevano ad imitare 
l'aspetto dei libri manoscritti.



  16

Il libro nel ‘500

La cinquecentina è un 
libro stampato con la 
tecnica dei caratteri 
mobili nel periodo che
va dal 1501 al 1600 
compreso. 
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cinquecentina

 Nella prima metà del 1500 Venezia produce quasi 
la metà dei libri stampati in Italia, ed è il più 
importante centro europeo del libro a stampa.

 Il successo della città veneta è dovuto, certamente, 
alla sua posizione geografica, che la rende un nodo 
centrale dei commerci fra Europa e Medio Oriente: 
non a caso, accanto ai libri in latino e in volgare si 
stampano anche testi in ebraico, armeno, e negli 
anni Trenta Alessandro Paganino realizza il Corano 
in arabo (senza successo). 
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cinquecentina

Il libro assume un aspetto 
più stabile: 
 Si afferma sempre di più il 

frontespizio sul quale viene 
riportato, a grandi lettere, il 
nome dell'autore, quello del 
dedicatario del libro e quello 
dello stampatore: i diversi 
attori del processo di 
produzione acquistano, 
progressivamente, una 
maggiore consapevolezza 
del proprio ruolo.
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Il libro nel seicento
 Il libro del sec. XVII è 

fortemente condizionato 
dalla censura della 
Controriforma

 Si presenta meno 
ricercata, la carta più 
scadente e le legature 
meno preziose, la stampa 
sporca o sbiadita.

 ciò per la maggiore 
richiesta di libri specie in 
volgare
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Il libro nel seicento
 Parallelamente alle esplorazioni geografiche e allo 

sviluppo della navigazione, si pubblicano grandi atlanti a 
colori

 Comincia a diffondersi il genere del romanzo: riservato 
alle classi alte, è di natura mitologica o fantasiosa, oppure 
descrive le passioni nel mondo aristocratico;

 
 Nascono però le prime grandi biblioteche aperte al 

pubblico (la Biblioteca Ambrosiana nel 1609 da Federico 
Borromeo)

 Hanno grande fortuna i libri di piccolo formato, (12°, 16°, 
24°), che hanno costi di produzione ridotti, costituiscono 
la fortuna dei più grandi editori del secolo.
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Il libro nel ‘700
 Nel corso del XVIII secolo la stampa si afferma 

saldamente in Europa e si diffonde anche in nuove 
regioni, come la Russia e l’America, dove nel 1772 
sorge la prima fonderia di caratteri del nuovo 
continente. 

 A questo aumento della produzione corrisponde un 
allargamento del pubblico dei lettori: grazie a una 
più ampia scolarizzazione e alla diffusione delle 
biblioteche circolanti la lettura conquista nuove 
fasce di pubblico, in buona parte femminile. 
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Il libro nel ‘700

 Nel corso del Settecento si assiste anche a 
una graduale separazione fra stampatore, 
editore e libraio; (sopravvivono figure ibride 
che ricercano una maggiore solidità economica 
attraverso la combinazione di più mestieri). 
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Il libro nell’ottocento

Il XIX secolo è segnato
dallo sviluppo tecnologico
della tipografia, e dalla 
conseguente nascita 
dell’industria editoriale 
vera e propria. 



  24

La legatura

Nata per proteggere semplicemente 
i fascicoli e assicurarne l’ordine 
corretto. Come la carta, è chiave di 
lettura dell’ ”oggetto libro antico”. 
Non sempre è coeva alla stampa. 
Spesso è personalizzata dal 
proprietario. Dal codice manoscritto 
medievale, spesso di fattura 
monastica, all’edizione di piccolo 
formato del sec. XVIII, si può 
ricostruire una evoluzione tecnica e 
culturale.
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L’occhietto

 Nei primi libri a stampa 
sostituisce il frontespizio e 
precede il testo

 Contiene solo il titolo, 
spesso in forma abbreviata 
senza nomi dell’autore o 
dello stampatore

 Viene utilizzato anche dopo 
l’avvento del frontespizio e 
per i grandi formati
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Il frontespizio
 E’ la pagina, di solito a inizio pubblicazione, che 

presenta le informazioni più complete sul volume. 
 I primi libri a stampa ne sono privi, ma già alla fine 

del Quattrocento il frontespizio prende forma, come 
componimento poetico, tipo occhiello o esplicativo, 
arricchendosi anche di elementi decorativi come 
cornici xilografiche e vignette. 

 Nei secoli XVI e XVII si fa più prolisso e più vario, e 
compaiono indicazioni di carattere pubblicitario. 

 In epoca moderna, si cerca un maggiore equilibrio 
delle parti, le decorazioni tendono a trasferirsi sulla 
copertina.
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frontespizio
 

E’ la vera "carta d’identità" del libro 
perché contiene di solito, non sempre, 

tutti gli elementi della descrizione.
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frontespizio

 Nel sec. XVIII sono più 
essenziali, ma ricchi di 
informazioni, le 
decorazioni passano 
alla copertina

  Nel sec. XIX sono 
essenziali e funzionali 
come quelli di oggi.
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Colophon

 Particolarmente importante 
nei primi anni della 
stampa, alla fine del testo, 
sostituisce l’explicit.

 Insieme alle sottoscrizioni 
compare spesso la marca 
e il registro. 

 Cade in disuso nel corso 
del sec. XVII.
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Il Colophon
 Fino alla definitiva affermazione 

del frontespizio, il colophon 
costituisce la formula conclusiva 
dei libri stampati nel 
quattrocento e Cinquecento. 

 Spesso in inchiostro rosso, con 
varia disposizione delle righe 
del testo, conteneva il nome 
dello stampatore, luogo e data 
di stampa e l'insegna 
dell'editore.
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colophon
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dedica

 L’epistola dedicatoria dell’autore o 
   dell’editore aveva lo scopo di ottenere 
   sovvenzioni che limitassero le spese di 
   stampa e garantissero un guadagno minimo,
   in assenza di diritti d’autore o di stampa.
 La dedica spesso si trovava sul frontespizio 
   e gli si dava grande risalto.
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 Una forma di sovvenzione era la 
“sottoscrizione”: una forma di prevendita 
(specie per le opere in tanti volumi). 

 Gli stampatori furono tra i primi a cercare 
tutela (Aldo Manuzio) 

 Gli autori dovranno aspettare il 1710 in 
Inghilterra per avere una legge che 
sancisca il “diritto d’autore”

dedica
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dedica

 Il dedicante può essere: 
l’autore, il curatore, il 
traduttore, l’editore, lo 
stampatore.

 La dedica può avere  
carattere privato (a 
familiari, amici, amanti) o 
pubblico (a principi, 
sovrani,cardinali)
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Bibliografia

La bibliografia sul libro antico ha lo scopo di
fornire gli strumenti di riferimento e di 
ricerca essenziali nella identificazione di 
singole edizioni antiche cioè stampate tra il 
XV e l’inizio del XIX secolo. 
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Bibliografia

Si tratta di cataloghi di grandi biblioteche 
che sono di solito a stampa, ma anche
repertori o studi specifici su temi o territori
circoscritti, sia italiani che esteri, che
descrivono edizioni antiche nella forma più
completa possibile. 
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Bibliografia

Nell’ambito della “catalogazione” dell’edizione, 
sono strumenti utilissimi soprattutto per 

capire se l’esemplare che stiamo 
analizzando si può identificare con l’edizione 
integra, composta come ha voluto l’autore, o

se si tratta di un mutilo
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Bibliografia

In quest’ultimo caso è ancora più importante 
conoscere la descrizione dell’edizione 
originaria in modo da capire l’utilità e il 

valore dell’esemplare che abbiamo fra le 
mani
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Bibliografia

La bibliografia ci fa idealmente confrontare il
nostro libro con analoghi esemplari 
analizzati da studiosi o conservati in 
fondamentali biblioteche italiane e straniere 
agevolandoci in un nuovo obiettivo del 
catalogatore che consiste nell’usare il più 
possibile intestazioni e descrizioni corrette e 
riconosciute da tutti.
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Bibliografia

 Questa esigenza spinge sempre di più a 
riversare i cataloghi in rete rendendo la 
ricerca di informazioni più agevole.
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